
In questo testo l’autore si propone di analizzare le modalità di conoscenza della
mente emotiva in relazione alla mente cognitiva e ai sentimenti positivi e negativi. 

Particolare importanza assumono sia il modello relazionale della mente sia il con-
cetto di identificazione proiettiva per comprendere la natura, le caratteristiche e il
significato della malattia psichico-mentale nelle diverse forme (quali, ad esempio,
la schizofrenia, la psicosi, il sadomasochismo, il narcisismo, il sadismo). L’autore si
propone, quindi, di conoscere le modalità psicoterapeutiche mediante le quali la
mente emotiva viene curata, ossia le tecniche specifiche transferali e controtran-
sferali messe in atto nel processo d’identificazione proiettiva e introiettiva. 

Negli ultimi trent’anni la metapsicologia freudiana è stata considerata non ade-
guata allo sviluppo della psicoanalisi, da qui la ricerca di un’altra metapsicologia.
La nuova metapsicologia viene colta in relazione alla teoria del protomentale,
secondo la quale le sofferenze psichiche vengono conosciute e curate fin dalla
nascita poiché hanno origine dalla relazione con la figura generatrice. La mente
emotiva ammalata si manifesta anche nei conflitti sociali e politici; forme mentali
patologiche sono all’origine di comportamenti individuali, sociali e politici violenti,
sadici e sadomasochisti. Infine, l’autore affronta, dal punto di vista epistemologico,
il problema del fondamento scientifico del sapere psicoanalitico, un sapere oggetti-
vo, rigoroso, attendibile e analogico che l’epistemologia attuale ha recuperato,
superando il concetto univoco ed equivoco di scienza.
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Psicologia 

La Collana – inaugurata agli inizi degli anni ’70 – ha rappresentato uno strumento
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Giunta a più di 100 volumi, la Collana – per rispondere all’ampiezza delle aree di ri-
ferimento e alla specializzazione sempre crescente della psicologia impegnata in
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oggi, Readings, Classici, Temi di ricerca. 
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Presentazione

La finalità di questo testo è quella di cogliere le modalità di approc-
cio o di conoscenza della mente emotiva. La prima modalità consiste nel-
la conoscenza della mente emotiva in relazione non solo con la mente co-
gnitiva, ma anche con tutte le emozioni e i sentimenti presenti nella mente 
emotiva. 

La seconda parte ha lo scopo di conoscere come e perché la mente emo-
tiva si ammala. Esistono tante forme di malattia mentale che vengono in 
questo testo analizzate, descritte nelle loro modalità, come la schizofrenia, 
la psicosi, il sadomasochismo, il sadismo, il narcisismo, ecc.

La terza si propone di conoscere le modalità mediante le quali la mente 
emotiva può essere curata con la psicoterapia. Non si tratta quindi di uso 
di farmaci, ma di modalità specifiche del sapere psicoanalitico, ossia del 
transfert e del controtransfert nel processo d’identificazione proiettiva e in-
troiettiva. 

La quarta parte intende rispondere alla domanda “ma questo sapere psi-
coanalitico è un sapere scientifico”, ossia oggettivo, rigoroso, controllabi-
le e attendibile? 

Argomentazioni e trattati sulla mente emotiva sono presenti nella storia 
della filosofia da quella antica a quella contemporanea. Perciò si può com-
prendere l’interesse da parte di alcuni psicoanalisti (Bion, Money-Kyrle, 
Resnik…) per il pensiero filosofico su tale aspetto. 

La filosofia e la cultura hanno privilegiato la mente cognitiva e sottova-
lutato la mente emotiva per diversi motivi che si stanno sempre più e me-
glio scoprendo a tutti i livelli non solo filosofico e culturale, ma anche psi-
cologico e psicoanalitico.

La concezione prevalente relativa alla mente emotiva è ultimamente 
giunta a queste conclusioni: la mente emotiva con tutte le emozioni e senti-
menti va accettata e accolta con la finalità di ridurre i danni che la “disre-
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golazione emotiva” produce mediante comportamenti distruttivi per sé e 
nelle relazioni interpersonali.

Mosso dall’intento di dare una spiegazione psicofisiologica a ciò che il 
metodo psicoanalitico gli aveva permesso di scoprire e di descrivere, Freud 
delineò la sua metapsicologia. Tale spiegazione fu costruita per analogie 
con la neurofisiologia dell’epoca e con i principi di altre scienze.

Negli ultimi trent’anni la metapsicologia freudiana è stata valutata non 
più adeguata né allo sviluppo della psicoanalisi stessa, né tanto meno a 
quello delle altre scienze della mente. Ci si può chiedere se oggi sia possi-
bile per la psicoanalisi un’altra metapsicologia, cioè una spiegazione che 
sia di natura e metodo psicologici.

La concezione della nuova metapsicologia va colta in relazione alla teo-
ria del protomentale secondo la quale le sofferenze psichiche vengono af-
frontate dalla nascita poiché traggono origine dalla relazione con la figura 
materna, quale presenza che nutre e che consola e che fa crescere, ma che 
causa anche frustrazioni e quindi sofferenza. 

La sofferenza psichica può essere presente nella struttura della perso-
nalità in forme più o meno modificate fino all’età adulta. Essa si costituirà 
quale nucleo organizzatore interiorizzato che tenderà a essere vissuto nel-
la fantasia quale oggetto parziale e poi come oggetto combinato, costituito 
dalle figure materna e paterna.

Tali oggetti interni saranno idealizzati a causa della tendenza a mante-
nere distinti e scissi gli aspetti che possono essere causa di sofferenza da 
quelli che sono fonte di gratificazione. 

Si comprende come anche il Sé può risultare scisso in qualche modo in 
quanto ci saranno parti idealizzate e parti distruttive le quali reagiranno 
alla sofferenza determinata dalla frustrazione con violenza e invidia.

Tra le prime operazioni mentali va considerato il principio del dispiace-
re, o meglio dell’evitamento del dispiacere come parametro, prima biologi-
co e poi “mentale” per l’inizio delle operazioni protomentali.

Sempre più vivo e più approfondito appare l’attenzione della psicoanali-
si attuale per la vita prenatale e perinatale. La tesi fondamentale proposta 
dal sapere psicoanalitico attuale è che il pensiero non nasce se la frustra-
zione non viene sopportata almeno in parte. Di qui si comprende l’impor-
tanza della funzione delle figure genitoriali nella formazione sana o patolo-
gica della mente emotiva.

Si tratta della capacità strutturale intrapsichica della madre di accettare, 
capire, comprendere e vivere le componenti persecutorie, ossia le ansie, le 
angosce, la distruttività, il sentimento di colpa del neonato.

Il significato della ricerca della psicoanalisi relativa al perché, al come e 
al quando del sorgere, del formarsi e della cura dei disturbi psichici, può 
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essere colto se si tengono presenti non solo le “rivoluzioni” avvenute du-
rante il secolo scorso della storia della psicoanalisi, ma anche tutti quei 
contributi che gli studiosi della psicoanalisi hanno apportato sia relativi al 
referente specifico sia alle forme o tecniche operative specifiche del sapere 
psicoanalitico. 

Particolare importanza assumono il modello relazionale della mente e il 
concetto di identificazione proiettiva per comprendere la natura, le carat-
teristiche e il significato della malattia psichico-mentale. 

Particolare importanza assumono il modello relazionale della mente e il 
concetto di identificazione proiettiva per comprendere la natura, le carat-
teristiche e il significato della malattia psichico-mentale. 

Nel passaggio dal modello pulsionale freudiano a quello relazionale pro-
posto dalla Klein viene sottolineato non tanto il complesso edipico quanto 
le fasi pre-edipiche dello sviluppo della mente del bambino. 

Sempre più vivo è l’interesse per la mente emotiva perché la mente emo-
tiva sta diventando l’oggetto di conoscenza sempre più in termini di ap-
profondimento non solo dagli psicoanalisti o psicoterapeuti, ma anche dai 
neurologi, biologi e psichiatri, ‘perché come si afferma sempre più frequen-
temente, “noi siamo le nostre emozioni”.

Va inoltre riconosciuto al sapere psicoanalitico la scoperta del mondo 
relazionale interiore nascosto dell’uomo del quale anche le neuroscienze 
stanno evidenziando i processi biologici. 

Molteplici sono i sentimenti e le emozioni della mente emotiva come la 
paura, l’ansia, la tristezza, l’invidia, la vergogna, i sensi di colpa, la gelosia, la 
noia, la rabbia, l’odio, la prepotenza, ecc., che vanno conosciuti per poi esse-
re curati perché stanno all’origine di tante forme di disturbi ‘psicosomatici’. 

L’uso dei farmaci è importante e spesso necessario, tuttavia non è sem-
pre sufficiente perché i farmaci non affrontano o meglio non riguardano la 
realtà emotiva che sta all’origine di tante forme di malattie fisiche, denomi-
nate appunto psicosomatiche. 

Tuttavia non va sottovalutata la componente, o aspetto positivo, delle re-
lazioni emotive perché i sentimenti di serenità, di fiducia, di tranquillità, di 
tolleranza, ecc. sono di stimolo per il benessere mentale (Longhin, 2010).

La paura e l’ansia configurano le emozioni più studiate sia dal punto di 
vista psicoanalitico che da quello neurologico. La paura ci segnala un peri-
colo e ci aiuta a metterci in salvo. La paura è quella che meno necessita di 
una mediazione cognitiva e quando viene attivata finisce per prevalere su 
tutte le altre, infatti viene considerata “la madre di tutte le emozioni”. 

La mente emotiva ammalata si manifesta anche nei conflitti sociali e po-
litici. Lo studioso R. Conquest si chiede in Il secolo delle idee assassine 
(1999), “Come hanno avuto origine tali aberrazioni mentali? 
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Quali forme mentali ‘patologiche’ generano tali comportamenti a livello 
individuale e collettivo?”. Molti studiosi, sociologi, storici e filosofi hanno 
analizzato il Novecento dal punto di vista della violenza, del terrore, delle 
ideologie e del totalitarismo.

La cultura dell’odio e dell’invidia può essere considerata una delle for-
me di irrazionalità che sta all’origine di tanti e gravi conflitti sociali e poli-
tici in quanto espressione di immaturità psichica umana che tende più a di-
struggere che a creare, più a rafforzare le componenti aggressive e violente 
che a sviluppare quelle tolleranti e affidabili della personalità umana.

La guerra può essere definita, dal punto di vista psicoanalitico, come un 
fatto criminoso, messo in atto collettivamente con lo scopo di proteggere e 
di salvare il proprio oggetto d’amore “attraverso una modalità paranoidea”.

Se la mente emotiva si ammala, come si è visto, allora necessita che 
venga anche curata. Si tratta del criterio tecnico-operativo che permette al-
la psicoanalisi il passaggio dal momento della comprensione a quello della 
spiegazione e soprattutto della cura ossia della trasformazione.

Anzi, sembra che la psicoanalisi occupi un posto di privilegio nei con-
fronti delle altre scienze umane in quanto il primo e immediato controllo 
tecnico-operativo ha il suo fondamento nei risultati terapeutici-trasformati-
vi della mente e del comportamento del paziente.

Va riconosciuto a Bion (1965) il merito di aver messo in risalto l’aspetto 
trasformazionale dell’attività psicoanalitica per cui sembra poter riconosce-
re, senza difficoltà, nel modello trasformazionale, il modello specifico del-
la psicoanalisi.

Il problema dell’origine di tanti disturbi psicosomatici, psicotici, narcisi-
stici, individuato dagli studiosi della psicoanalisi, ha origine, fin dai primi 
due tre anni dell’esistenza, soprattutto dalla mancanza della rêverie mater-
na (Bion, 1965), ossia della presenza di una madre “anaffettiva” (Racamier, 
1985) o “psicologicamente morta” (Green, 1985), oppure “madre cattiva” 
(Pietropolli Charmet, 2006); oppure “madre che fallisce” (Vallino-Macciò, 
2004).

Tale ipotesi si sta rivelando sempre più attendibile e giustificabile poiché 
esistono diverse documentazioni che attestano come le prime relazioni con 
l’ambiente, e in particolare con la figura materna e paterna, siano la causa 
di diverse malattie psichico-mentali e di grande sofferenza. 

La conclusione può essere la seguente: l’insight ostensivo, cioè affettivo-
emotivo e l’insight descrittivo, cioè intellettuale-verbale fanno parte di uno 
stesso processo e ciò che li differenzia è soltanto il momento in cui si pre-
sentano. 

A questo punto della nostra ricerca, è necessario innanzitutto chiedere 
quale modello esiste nel laboratorio psicoanalitico e, secondariamente, por-



19

ci nella posizione di coloro che cercano di individuare nell’operare concre-
to, in “laboratorio” degli psicoanalisti, il modello sottostante al quale essi 
s’ispirano poiché ogni pratica implica, a livello esplicito oppure implicito, 
una teoria, un modello al quale fare riferimento. 

Diventa quindi inevitabile osservare attentamente come avviene il pro-
cesso psicoanalitico in “laboratorio”, in modo che emerga dall’operare stes-
so il modello sottostante al quale gli psicoanalisti si rapportano in quanto, 
inevitabilmente, ne hanno uno anche se a parole lo negano. 

Porre l’attenzione sul modo di operare degli analisti nel processo psico-
analitico è di estremo interesse sia per l’epistemologo, il quale deve riflette-
re su tale modello al fine di scoprirne le caratteristiche specifiche sia per lo 
psicoanalista il quale deve rendersi conto, anche in modo esplicito, a quale 
modello si ispira.

L’ultimo aspetto o problema che il testo affronta è il problema episte-
mologico che riguarda la componente scientifica del sapere psicoanaliti-
co perché, come tutte le scienze anche la psicoanalisi deve avere i tre pila-
stri fondamentali di base che sono il referente, i predicati fondamentali e le 
modalità operative di rigorosità, oggettività e di attendibilità.

Alla fine degli anni ’70 del secolo scorso, la critica alla neutralità del-
la scienza cominciò a intaccare la struttura conoscitiva della scienza, ne-
gandone la caratteristica di modello di conoscenza oggettiva, rigorosa e 
attendibile e venne considerata sia quale prodotto della comunità sociale 
e, quindi, volta a giustificare e sostenere gli interessi del ceto dominante e 
sia quale strumento intellettuale al fine di mantenere le condizioni di pri-
vilegio.

Secondo questa concezione, non poteva esistere nessuna differenza tra 
scienza e ideologia, poiché la scienza stessa sarebbe compromessa con l’i-
deologia, di qui la necessità di compiere un’opera di delegittimazione della 
scienza per evitare che essa diventi strumento di critica dell’ideologia.

Considerando la scienza come attività, la sua neutralità non può esse-
re intesa come disinteresse in quanto sia per il singolo ricercatore, che per 
la collettività esistono costi economici, sociali e ambientali e sacrificio di 
denaro e di tempo per un duro impegno di studio. È soprattutto l’interes-
se specifico della conoscenza che tutela e salvaguarda la neutralità del-
la scienza, mentre gli altri interessi (economici, ideologici, politici e anche 
esistenziali) non sono in grado né di difendere né di proteggere le tesi o le 
scoperte scientifiche, né di distruggere o semplicemente sminuirne il valo-
re di oggettività.

In questo lavoro vengono inoltre messe in risalto le differenze tra scien-
za e ideologia poiché spesso l’ideologia può entrare nelle singole scien-
ze e questo può accadere anche per il sapere psicoanalitico, per esempio, 
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